
(L1

TERRITORIO NAPOLETANQ

ANTICO, E NUOVO

OPERICCIUOLA

DEL DUCA MICHELE VARGAS MACCIUCCAZ

D E D 1 C A T A

;AGI-l ECC-M‘ ELETTI;

CHE NE FORMANO H. CORPO.

  

IN N A P O L I MDCCLXXIV;

PRESSO I REG] IMPRESSORl

_FRATELLI FLAUTQ

Con Regio Permeſw.



RIASSUNTO

Di guanto ſi contiene nella premura

Opera.

I. Deſcrizione di Napoli ,ede’ Burghi ; Sub

burghi , Caſali ,Iſole , e Peniſola , che for

mano i] Territorio Napoletano.

[I. Circuito del-la Citt‘a ſuoi Borghi, e’

` Subburghi 3 e distanza dalla Citt‘a alli

Caſali , Iſole, e Peniſole.

III. Abitanti , e Dominanti di Noſh'a Cit

t‘a fin oggi. ` A

IV. Reçtìficato 'il Dottore D.Antonìo Chia

rito ſu de’ Caſali , e riſchiarato.
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S. R. M,

SlGNORE .

L Duca Michele Vargas Macciueca proflrato luan

ri al Real Trono ſupplicando umilmente l’eſponer

come , avendo fatta un Opera Intitolata Territorio Na

poletano antico e moderno figurato . Supplica la M, V,

per il dovuto permeſſo, di darle alle ſtampe , e com.

mettere a chi meglio parerà la M. V. la reviſione dì

quem due Libri, e l' averà a grecia lt Deus ec.

Io Duca Michele Varg” Mom'ucao :applica come` di

SDPTB o

Magnifici” U. J. D.- D. Bernard”: de Ambrofio i” Info

Regia Studiorum Univerſita!? Prof. nvideat , (9‘ in ;cu

pu': refer”. Dot. Neapoli di: 6. men/ir Juni!" 1774..

Mano-ms 8m. Archi!). Carton‘. LO'?

S. R. M.

Ereres novaque de Neapolítani agri finibus diſpn- -

rationes comentioneſque, forenſes acque ac Aca

demica*: , viginri abhínc annis quam maxime fervente;

in cauſa ſuere, ut dcflzſſimorum hominum super ea re

lucubrariones in lucem prodierint . Izs nunc accedi:

’Opella inſcripra Territorio Napolitano amigo , e nuovo

ab Adoleſceate tum generís nobilitate tum aliorom

O-perum edizione clariffimo pcecicum in morem ador

mta ., qua Regia Majeſiaris jura , bouoſque mores om

ni ex parte ruetur ac ſovet . Neapoli Pridie Nona;

Iulias . A. MDCCLXXIV.

Bernardi” Ambra/iui ,

Die



Die 9. menſis Septembris 1774. Neapoliì

Iſo reſcripro Sua: Realis Majeſhtís snb die 3.cur-`

U rentîs menſis 8c anni , ac relatione U. ]. D. D.

Bernardi de Ambroſio de Commiſſione Reverendi Re

gii Cappellani Majoris, ordine piaefarz Realis Majeq

Hills o

Regalìs Camera Sands: Clara: providet , decernit ,

atque manda!, quod imprimaeur eum inſert: forma

yreſentis ſupplicis libelli , ac approbarione diéìi Revi.

ſoris . Verum in publication: ſervetur Regia Pragmao,

rica ; hoc ſnom.

Vargas Macrì-mo;

Salomon?” .ì

7 Vidi: Fin”: Reali: C.

Il]. Marchio Cima‘ Preſe: S. _R._C_- , O' Il!. Gaya!

.dulce Paula” tempore ſubſmpmms impediri.

Reg; Coralli;

;Ethan-117m,
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E R R O R I. CORREZZIONE,

Fol. 4. v. 28,

F01. 6. v. r7.

D. fol. v. 25.

Fo]. 8. v. 2.6,

F01. 9. v. 3.

Fo]. 19. v. zo.

D.fo]. v. 27.

Fol. 20. v. 8.

D. fol- d. v.

Fo]. 21. v. I7.

Pol. 29. v. 24._

Pol, 30. v. 4.

D. fo]. v. 21.

D. fo]. v. 24.

Fo]. 32. v. 9.

Fol.4o. v. 9.

Fo]. 42. v. I9.

F01. 50. v.2.

'F019 52» v- 82

al coloriti_ ai colorìti

delli della

Rilevata rilevata

Coſce Coſcìe

Ercolano Ercolanio

che il mio quali il mio

e Cerullo Cerullo

uraviffimo gravifiìmo
delli delle ì

i di lui di lui

il reſii il ſecondo

nel nome ſi nel nome

Questo Quelli

raccolſe raccolte

dove paſsò_ dovè paſſare

contrario contraria

edificato edificata

Cardolino Cardoino

ci laſci ci laſcia
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DESCRIZIONE

` K

Di una Statua con la tfflafTurrz'ta ,ed ina

flellata chioma, affisá igmm’a m di una

Idría , che butta acqua Ho nella ma

no defim' 2m *vago giglio d‘oro, guale

ſz'rízzge a} petto. Alldeq/z’ alla celebre P41’

tcnoPe da prexentmfſi agli Ecàellentáffimi

Eletti , che ne formano il Corpo 2 lava

”ſa tutta fintaſiicameflte a mmaíco.

f r ER dare all’ EE.VV. un eſat—

- " to conto del Territorio Na

poletano, il quale procurano

ſotto il Dominio di Aurato

Giglio farlo vedere , qual Cie

lo-maestoſo e bello, ſparſo di

aurate flelle, all’univerſo Mondo; per non

porgere una ſecca idea di quello , ma

capriccioſa , l’ ho fimboleggiato in una gra

zioſa Statua: e per cominciarne la deſcri

zione , dirò prima. delle pietre , che

ne ’compongono la vaga Torre_ , di cui

è coverca la Testa della ſuddetta. Statua.

A ' Que

?>7
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Qneſia è di Pietre dell) antichiffimo cele

berrimo Monte Ichio, oggi Real Fortezza

d‘Iſchia , cheè Una peniſola dell’ antica Ina

rime,al preſente Iſchia dalla detta Fortezza

così nominata; ‘la quale Inaríme ,oſia Iſchia

ſu de’ Romani, e ceduta a’noſlri Padri per

cambio dell’ Iſola di Capri parte diNoſlro

antico Territorio , e a’ [gmpi più baffi,

quzmdo noſira Citt‘a incominciò ad eſsere

Signoreggiam da’ Principi, fi pensò di

rendere la detta Simboleggiata Torre rico

vero de’ Principi , e 'de’ Cittadini nelle

incurſioni, che ogni uno sa ſeguite in no

flrn Città : di maniera che , non ſolo vi

fondarono gran formidabile 'Fortezza, Re*

gia, o ſia Real Palagio, come oggi ſe' ne

vedono i rovinacci di ſopra la Chieſa det

ta la Madonna della Libera , che anche

eſiſle; ma altresì vi ſ1 edificò una Cap

ella Reale ſecondo può crederſi da Carlo

lil. d‘Angiò circa l’ anno 1301. ricchiffi

ma di marmi, e moſaici, e pitture le più

celebri di quei tempi *, e_ vi fi aggiunſero

altari, e ſepulture delle famiglie Nobili,

che affisterono a quei Principi, i quali vi

flanziarono; come fi conoſce dalle arme

Gentilizìe, che anche oggi eſistono a piè

degli Alrari di eſſe Famiglie umili a’ trion

fanti Gigli. Castellano di detta Real For

tezza dopo il fatto accaduto a Ferdinando

' lI.
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II. di Aragona nel 1494. che ivi rifuggì,e

dovè col proprio ferro ammazzare Giu~

flo della Candide. catalano, Comandante di

quella Fortezza, era il Cappellano Mag

giore; il quale oltre il Sacro 5 anchergo

vernava il Politico e Militare, come Mon

ſignor d’ Avalos, ultimo con taleincarico,e

più di ſette provifle in circa non ha chi s’

impoſſeſsò di tale dritto Regio, chefipuo!

credere ſeguita nell’anno 1563. quando fi

accrebbero i Veſcovi in noſ’rro Regno,co

me fi poſſono conſultare gli antichi Scrit

tori, eſſendo allora Filippo Il. nelle Spa

gne. Era dotata detta Real Cappella tra gli

altri beni della Real Bagliva dellaintera Iſo

la. Or ſiccome queſta Real Cappella fu ſpo

gliata dell’ Altare del Real Cappellono costrut

to dagli Angioini tutto diporfido,ele Cap

pelle-di altri fini Muſaici, e Marmizcosì

ancora oggi tal Rea’l Cappella e ſua dote,

ſe la gode un Veſcovo con Canonici, eletti dal

'Concìfloro, con non poco pregiudizio delno~

ſiro Sovrano. Poicchè, eſsendo quella Real

Fortezza , deve il Principe ſapere in talge—

loſo luogo, chi vi entra; chi ha clrittod’ en

trarvi , e chi vi amministra giurisdizione . Nè

fi puol negare detta antica Real Cappella

fondata dalla linea de’ Sovrani Angioini ,

mentre eſiſtono ancora in Maestoſo Scu

A 2. do
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do ſopra al Real Capgellone in Celeſie

(hmpo i Gigli d’ oro;e nel rifarſi la Real

Cappella, e Palagio del Real Cappellano,

:t tempo delli Aragoneſi_ nol’rriPrincipi,0g~

gi detto Epiſcopio, ſi vedono in Piperno

Fcolpìte ſopra l’arco, che attacca `il Real

Palagio, colla Real Chieſa, le arme della

Sovrana Famiglia Aragoneſe.

* Anzi eſſendoſi ristaurata la detta Chieſa_

a tempo degli Austriaci, nel Presbiterio ſi

vedono le Reali Inſegne dell-’Aquila, ed_

altro.

A miracolo vi è reflata in tale Chie

ſa la Sedia, e Tappeto per li ,Governato

xi dell’ arme pro tem.pore,ad eſcluſione del

la Iſchiana preteſa Communita~ , dovendo

quella eſſere la medeſima rappreſentata

dall’ Eccellenza loro , e ſoſle i’ Arci_

prete Cappellano creatO'çla Sua Maeſtà

in detta geloſa Real, Fortezza , preſſo

cui ſono. Sagramenti , e Sagramentali ._

Id avendo ſpogliata lc} Real’ Cappella

di detti tini marmi e utenſili, per ſor

te vi‘ ſono restate le celeberrima _e in

mense pitture di quel tempo , che per

la loro vivacità de’ colori ſono Come og

gi fnſſero uſcite dal pennello, e non in

feriori al coloriti delle pitture _dell’ Er-`
çolano , e della Civita, ſi

Le Pietre poi, che ſono nel giro della

‘ Tor
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Torre ſono di pietre del Borgo‘ de’ Celli,

del luogo detto Caſanizzo'la ,ñ delle Pietre

di Caſliglione, di 'quelle del Lacco ;di Fo

rio del Caſale di Panza , Serrano', e

Fontana‘, di Barano, Teſlaccio, e Moro

pano, incaſirate nell’aro delle Celebri Mi-`

'niere del rinomato mOnte Epom’èo.

Deſcritta la Torre,- che incorona la

bella Statua di Partenope o fia Primo

pezzo (li Territorio Napoletano, da dover*

li geloſamente custotlire per ricovero de’

nostri Principi, e noſlri Cittadini , in ca
ſo di irruziOne; vengo a deſcrivere la va—ì

ga Teſia di Partenope, la quale è compo

sta di quanto ſi vede nelle m‘ura dell‘

ultima ampliazione fin ‘dove‘ correva la

cartella.

La ſua Chioma inanellata è' delle ſe

guenti pietre, del »Caſale detto Santo Stra—

to, che ha nome da una Chieſa dedicata

a tal Santo; della Villa di Poſilipo tanto

Celebre pel gran Sannaz’aro,` e per ll

Sepoltura‘ di Virgilio ſecondo erede talu

no, .perchè non era ivi come in altra Ope

ra dimostrerò; delle pietre di Pianuta c0

s‘t detto quello Caſale , perchè è nel Pia

no di detto Monte; delle pietre del Ca

ſale Angarano; di quell-'3 di Turrichio,

così detto da' una p'ìc'cìola torricciula ,

che ví era', delle pietre del Caſale di-An.

A 3 U*
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lignano, così detto , perdhè , tiene a fronte il

lago di Agnano; delle pietre del Vomero,

così detto, perchè ivi anticamente ſ1 faceva il

iuoco di tirare col Vomero un ſolco di

chi\meglio il portava dritto; delle pietre

dell’ Arenella, così detto questo Caſale dal

la quantità dell’ arena , che vi cade da’

'Monti convicini quando ſono le alluvioni.

ueſ’ti otto Caſali ſono ſituati ad Occiden

te, e ſono parte del Territorio Napoletano. .

Paſſando al Braccio destro della Statua,

è composto di pietre del Burgo di S. Lucia

a Mare burgo; burgo di Chiaia;ſubburgo

MergoglinozFuori grotta; BagnolizBurgo

delle Mortelle ; ſubburgo Petraro .

Nel Braccio ſiniſlro fi ſimboleggia il

Burgo delli Vergini; ſubburghi Pazzi

gno‘, Villa; Pietrabianca , oggi Caſe

in Demanio, ove fianziò nel d`1 25. fino

al di 2.8. Novembre 1538. l’Imperatore Carlo

V. dopo la conquista di Tunefi,eabitò nel

Palagio di Berardino Martirano uno de’ ſoli

ti gran cervelli Coſentini , chiamandola Pie

tra d’Oro per ſua vaghezza, come appare

dalla Pianta Rilevata da Berardino Giu

liano della riviera del Veſuvio prima del

1631., poſſeduto poi detto Palazzo dalli

Principi di Caſerta , ed oggi dall’ Illuflre

Principe della Torella; il Burgo di S. An

ronio, oggi detto di S. Antuono. I}

 



Il Collo è compoſio delle pietre (le’

Borghi della Montagnola di S. Maria del

la Stella, della Sanità, de‘CappuccinidiS.

Efremo Nuovo, della Ceſarea.

Il Petto ſi figura colle pietre del

Burgo dello Spirito Santo, e di Porta Me

dina. .

Le Mammelle le formano , la deſlra

composta le pietre dell’ Iſola. di Niſitíl.

celebre a tempo di Lucullo , e per la pri

gionia del Duca di Guiſa nel' 1678. La ſ1

nistra le pietre della peniſola detta antica

mente Megari; quindi C'astrum Luca]

lanum; S. Salvatore , e dopo in oggi

Caſiello dell’Ovo.

L0 Stomaco ‘è formato delle pietre dCl

la rinomata Fragola , trovandoſi notato,

eſſer Territorio Napoletano nel Registro

di Carlo I. del 1269. ſorſe Così (lt-'UO

queſto Caſale per gli campi che vi eta

no delle fragole ; delle pietre del Ca

ſale detto Caſal Nuovo; forſe di freſco

abitato tal luogo; delle Pietre di Caſoria,

forſe Caſeria , poi Caſoria; delle pietre di

S. Pietro a Paterno, così de‘tto dalla Chic

ſa dedicata al Santo 5 delle pietrediFrat

ta Maggiore 3 forſe; perchè eretto nella

maggior fratta di quella Città , per eſ~

ſervi Fratta piccola non Caſale di Napo

li; delle pietre di Cardito ; delle pietre di Ara’

ñ A 4 zano;
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nano; di quelle di( Caiavatore ; di quel

le di Grumo , forſe così detto perchè -ag

grumolate le Caſe, il quale Caſale è il più

antico , eſe ne fa memoria fin dall’ anno 881.

nella translazione del Corpo di S. Attana

io noſìro Napoletano Veſcovo, enel Regi

ſiro di Carlo II. del 1265., e 1306.ſ1 di

ce` appartenere a Napoli ; delle pietre di i

Caſandrino, di Melito , e finalmente delle

pietre di Arpino ._ A

La Pancia è composta delle pietre di Se

condigliano, così forſe detto da seczmdum

millim-ium due miglia distante da Napoli;

di Chiaiano,- di Carvizzano, di Polveca,

forſe Polvera, dalla quantita~ di Polvere in

tempo ella; di Piſcinola , forſe Piſcina,

per la quantita d’acqua Vi fi arreſ’ta l’in

verno ; di Marianella, di Mijano , di Pa

necuocolo, forſe Panecuocelo , per qualche'

forno publico antico ívi tenuto ; di Mognano ,‘

fluogo ove ſi ragunavano gli armenti per mun

gerſizdella Real villa di Marano,ove andava a

ſolazzarſi Carlo II., come dall’ Archivio

diRegia Camera nel Regìſ’tro di detto Re.

Si vengono a deſcrivere le pietre , che for

.mano le Coſce, che ſon formate di quelle

di S. Sebaſ’tiano, di S. Giorgio a Crema

,no di Varra di Serino di Ponticiello.

Le gambe ſon compoſie delle Pietre di

S. Giovanni a Teduccio , di Portici ,ipie.

di
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di ſono delle pietre della celebre Reſina; '

ove è ſituata la Real Villa, ed il celebre

Real Muſeo di Erculanio 5 che chiudea

nelle fue ſotterranee viſcere , ove poſe

’piede il Principe degli Apoſloli nella Pre

dicazione che venne a fare tra noi z di pietre

della celebre Torre del Greco , chiamata ani

che Torre Ottava: questo era Castello,efu

la Real Villa di Alfonſo II. di Aragona.

Il maſſo , ove poggia l’ Idria del S’ebe‘a

to , è di pietre del Caſale della Torre

'dell’Ann'unziata, e del Caſale di Boſco ,i

così detto perchè eretto , ove prima vi

era gran luogo boſcoſo . Quello Caſale

però deve eſſere ſotto Caſal-e della ſud*

detta Torre .

Il vaghiffimo Giglio d’oro,che ha nelle‘

mani, e firinge al petto ,~ è dono fatto a'

Partenope dalla Sovrana Famiglia de’BorJ

boni , per farcelo perpetuamente godere ,

e con la tutela , e auſpici di detta Realt

Monarchica Famiglia farla vivere in pace

e dolce calma.

Tutte le altre notizie, che ſi apparten'-

gono alla Citt‘a, ſuoi Burghi— ,- Sub-burghi

Caſali ed Iſole di ſopra accennare, ſi poſ

ſono ritrovare “preſſo gli Autori, che ſich

ſcriveranno di ſotto.- ſolomancava una eſat

ta numerazione de’ Membri , che forma

.Vano il n'oſlro Napoletano Territorio, col

’ . la
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la dovuta diſiinzione. Si noti, che ſe faä

r`a impreſſione , che Arpino ſia Caſale di

Napoli , vi è documento ., che la Citta di

Napoli negli ſcorſi anni vi affittava íljmpa

nizandi , ed il Regio Giustinziereloviſitava,

come tutti gli altri Caſali . Dichiaro , che que

ſla fatica non ſi fa per erudizione, ma ſo

lamente per dare una vera notiziaa’Poſ’ter‘i,

e non poco giovevole a tutti quegli Abitanti in

detti luoghi, in dove ſi estendonole Conſuetu

dini Napoletane, fatte compilare dalla ſempre

glorioſa Memoria ‘di Carlo II. per agevo

lere la via a molti, che di ciò hanno bi

ſogno per loro intereſſi e per godere li

Privilegi , che gode Partenope, per eſſere

membri di quellañ v -

Nota delli Autori , 'che hanno ſcritto

del Territorio Napoletano, i quali fi poſ

ſono riſcontrare. '

Mormile nella di lu'i opera del Terri

torio di Napoli ſcriſſe nel 1625.Berardino

Rota ſcriſſe nel 1500. Il Forestiere del Ca

paccio, Monſignor Sarnellí, Guida. delFo—

:estiere, Coſla, Summonte , Celano, Gio

vanni Villano, Pandulfo, Collenuzio,To

'maſo Costa,e Franceſco Capecelatro,Chia~

ſito, e Gianberardino Giuliano, e altri.

Nota della Città , Borghi, Subburghi ;

Caſali, ed Iſole, che compongano il Ter—

ritorio Napoletano: circuito di Città con

Borghi,e diſianza de’Caſ-ali. Na
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Napoli circondata di Mura èmìglía dieci;

miglia ventuno , e paffi duecento di' cír~

cuito con i ſeguenti borghi, e ſubbux-r

hi:
g Burgo , S. Lucia a Mare.

Burgo di Chiaia;

Burgo delle Mortelle;

Burgo de’Vergìnì;

Subburghi riſpettivi:

Subburgo di Fuori Grotta, e'

Subburgo de’ Bagnoli;

Subburgo Petraro;

Subburgo Pazzìgno;

Subburgo Villa;

Subburgo Pietrabíanca detto anticamente

Leucopetra‘ , Pietra d’ oro dall’ Imperator

Carlo V. Caſe in Demanio ,' e Demanio'

dopo la cauſa dell’ anno 1645. tra la Fe

delifiìma, ed_Eccelentíffima Città di Na-`

poli, e il Marcheſe di S. Sebafiiano D. Ar»i

Ionio Caracciolo :-` a

Burgo della Montagnola;

Burgo di S. Maria della Rella‘,

Burgo della Sanità;

Burgo de’ Cappuccini di S. Efrem Nuovo;

Burgo della Ceſarea;

Burgo dello Spirito Santo;

Burgo di Porta Medina;

Subburgo di Mergellina;

Caſale dì Pofilipo, attacca con Mergellína.

‘ Ca
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Caſale detto Santo Strato‘ attac'ca 'con Mer

` ellìna : › ~

Caſale di Turricchio miglia due e mez

zo dìstante da Napoli:

Caſale Antígnan'o diflante un miglio , e

u‘n quarto da Napoii:

Caſale del Vomero,attacca con il bui-go

'della Ceſarea:

Caſale dell’AreneHa attacca colburgo ſud

detto della Ceſarea:

p Caſale di Pianura distante due miglia da'

Napoli :

Caſale Angarano ‘diflante 'du-e miglia e

un quarto da Napoli:

Caſale della Fragola diſiante miglia tre,

cioè un miglio fino a Capodichino,- o come an"

ticamente il nomavano Capo di Chio, un

miglio ſmo a Caſoria , ed un miglio fino

alla Fragola:

Caſale di Caſal Nuovo distante miglia tre,

cioè un miglio fino a Poggio Reale, un miglio

ad Arpino , ed un’ altro miglio a Caſal Nuovo:

Caſale di Caſoria distante miglia due , cioè

un miglio fino a Capo di Chino, e un al—

tro miglio fino a Caſoria:

Caſale di S. Pietro a Patern‘o dìstante

miglia uno, e mezzo‘ cioè un miglio aCa~

po di Chino, e mezzo miglio ſinoa S. Pie

tro a Paterno:

Caſale di Fratta maggiore distante miglia‘

quad
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quattro ; cioè un miglio a Capo di Chino,`

un miglio a Campanariello , un miglio a

Lagno,e un altro miglianratta Maggiore;

Caſale di Arzano distante miglia due

ſcarſi, cioè un miglio a Capo di Chino ,

e un miglio ſcarſo ad Arzano .

Caſale di Caſavatore distante un miglio

e mezzo, cioè un miglio a Capo di Chi

no, e mezzo miglio a Caſavatore;

Caſale di Cardito distante miglia quattro :

Caſale di’Grummo distante miglia quat

tro, cioè un miglio a Capo di Chino,…-r

miglio a Caſſano, un miglio ad Arzano

e un miglio a Grummo:

Caſale di Caíſandrino distante miglia quat

tro, cioè un Miglio a Capo di Chino,un

miglio a Caſſano , un miglio alla Taverz

nola, e un miglio a Caſſandrino:

Caſale di Melito distante miglia quattro;

çìoë un miglio a Capo di Chino, un mi

glio a Secondigliano, un miglio alla Scam-`

pia, e un miglio a`Melito:

Caſale Arpino distante miglia quattro ,`

cioè un miglio a Capo di Chino, un mi~`

glio alla Tavernola , un miglio a Caſſani

drino, e un miglio ad Arpino.: .

Caſale di Secondigliano distante miglia

due, cioè un miglio a Capo di Chino, q

un miglio a Secondigliano: .

Caſale di Chiajano distante miglia tre;

croç
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cioè un miglio a Capo di Chino, ur. mi

glio a Mianella, ed un miglioaChiajano:

Caſale di Carvizzano distante miglia tre;

cioè un miglio a Capo di Chino, un mi

glio a Mianella , ed un miglio a Carviz—

zano _:

Caſale di Polveca distante miglia tre ,

…cioè un miglio a Capo diChino,un miglio

a Mianella , ed un miglio a Polveca:

Caſale di Piſcinola distante miglia due,

e mezzo , cioè un miglio a Capo di Chi

no, e un miglio e mezzo a Piſcinola:

Caſale di Marianella distante miglia due;

cioè un miglio a Capo di’Monte,eun mi

glio a Mariancila:

Caſale di Majano distante miglia tre ,

-cìoè un miglio a Capo di Chino, un mi

glio a Mianella, e un miglio a Majano:

Caſale di Panecuocolo distante miglia

quattro 5 cioè un miglio a Capodi Chino,

.un miglio a Secondigliano, un miglio al—

la Scampia , e un miglio a Panecuocoioz

Caſale di Mugnano distante miglia quat

tro, cioè un miglio a Capo di Monte,un

miglio a Marianella , un miglio all’ Arco

di Polveca , e un miglio a Mugnano:

Caſale di Marano distante miglia quat

tro, cioè un miglio a Capo di Monte , un

miglio al Cavone , un miglio,aSanto Roc

fo, e un miglio a Marano;

Ca
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Caſale di S. Sebastìano distante miglia

cinque , cioè un miglio alla Taverna del

le Brecce , due miglia alla Tavernola ,un

miglio a Ponteciello, e un miglio aSzSç

bastiano:

Caſale di S. Giorgio a Cremano distan—

te miglia quattro, cioè un miglioalla Ta

verna delle Brecce , un miglio al Ponte

della Croce, un miglio alla Barra 3 e un

miglio a S. Giorgio a Cremano:

Barra, e Serino ove anticamente tene

vano i Caſali parlamento per le loro Con

suetudiní, distante miglia. tre, cioè un mi

glio alla Taverna delle Brecce , un mi

glio al Ponte della Croce, e un miglio a

Barra di Serino:

' Caſale di Ponticello distante miglia quat

tro , cioè un miglio alla Taverna delle

Brecce , due miglia alla Tavernola, e un

miglio a Ponticello:

Caſale di S. Giovanni a Teduccio di

stante miglia due, cioè un miglioalla Ta

verna delle Brecce , e un miglio a S. Gio—

vanni a Teduccio:

Caſale di Portici distante miglia quam-0,'

cioè un miglio alla Taverna delle Brecce,

un` miglio a_ S.Giovanni a Teduccio , un

miglio alla Villa di Pietrabianca , e un

miglio a Portici.

,Caſale di Reſina distante miglia cinque;

eroe
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cioè un miglio alla Taverna delle Brecec,

un miglio a S. Giovanni a Teduccio, un

miglio alla Villa di Pietrabianca, un mi

glio a Portici, e un miglio a Reſina:

Caſale della Torre del Greco distante

miglia otto, cioè un miglio alla' Taverna

delle Brecce , un miglio a S. Giovanni a

Teduccio, un miglio alla Villa , un mi

glio a Portici, un miglio a Reſina, e tre

miglia alla T-orre del Greco: , -

Caſale della Torre dell’ Annunziata di

stante miglia ſedici, cioè miglia otto, alla

Torre del Greco, e miglia otto alla Tor

re dell’ Annunziata, che va col Caſale di

Boſco , e dalla Torre dell’ Annunziata a

Boſco Corre .miglio uno: ‘- 1 -

Nifita distante per tratto di Mare , da

Bagnoli quali un quarto di miglio ſcarſo:

Magari , o ſia Castcllo dcll’Ovo, effen

do Peniſola attacca col Territorio Napo~

lettino.

L’ Iſola d’ Iſchia è distante miglia die

ciorto -

Sbrigata la detta fatica, stimo per non

dare a deſiderare coſa appartenente a tale

Idea,di notare quìſotto una brieve notizia del

la fondazione di Napoli, e de’ P0poli,che

hanno abitato nel nostro Territorio, e de’

Principi, che ci hanno dominato.

I primi nostri Fondatori, come ho dimo

stra~
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strato nel mio I. Tomo delle Colonie

Napolitane coll’ajuto del Gran Martorelli,

a cui tanto devo, e del celebre D. Cre

ſcenzo Morelli 5 fi furono i Fenici , ed‘

i] primo Dominante fi fu Eumelo.

Quindi piacque a Ippocle Eroe di Calci

de di venire in quelli nostri ameni lidi da

Curna di Eubea, come dal II. mio Tomo

degli Euhoici.

Poi gli Ateniefi ſpinti dal gran nome de!

nostro ſuolo il vollero occupare, e beatifi

carlo colla politezza ed eleganza Greca: onde

vi ſpinſero Moſſopo , non gi‘a Diotimo, col

fiore della più culta Atenieſe gente ,che ri

duflero questo nostro ſuolo vago, ed ordi

nato più di Atene; che li Romani Impe

radori steffi ghiotti di dominare l’Univer

ſo, mai non tentarono di voler ſoggiogare

la bella colomba di Partenopezanzi la ſu

perba Roma gli volle eſſere confederata,

ed amica , come dimostrerò nel mio III.

Torno degli Ateniefi.

Truovo poi, che nell’ anno 412. di no—

stra Publica Salute di barbari Goti , ín~

namorati della vaga nostra Citt‘a e ſuo

lo , fu occupata;- ma i Greci la volle

ro riacquistare , e l’ ebbero in potere lì

anno 490-.

;E poicchè il bello a tutti piace l’invag

' B ſero
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ſero gli Eruli, gli Ostrogoti; evitenerono

il piede in questo ſuolo fino agli anni del

Puerpero, che contavaſi 537.

In tale stagione; dominando l’Imperator

Giustiniano , il Greco Capitano Beliſario

gli conquiſe.

Dopo anni l 8. Narſete la ricuperò , e riduſ

ſe il nostro Dominio ſotto a’ Conſolio Du

ci ; mentre nelle antiche lapidi , e ſcrit

ture ſi ritruovano le parola Consul,ZJ‘Dux.

ſeparate, e congiuntamente uſate.

Vollero occupare il nostro ſuolo li Sa

raceni, ma non ebbero quartiere .

Nell’ anno poi 1127. fu posto punto allo

ſtato di nostra Città Democratico, e ſurſe

lo ſtato Monarchica, e l' ultimo Duce fu

Sergio, e la lapide Sepolcrale con la di

lui nazione , e figura , che teneva nella

propria .caſa nel cammino, ſ1 conſerva da

me come coſa ſingolare, e, anche un pez

zo del tubo fumatiO, 0 fia porzione della

ciminiera così da noi detta.

Ruggieri III. della Normanda Nazio

ne primo tra Re, abbattuti i Saraceni an

nidati nel Sicolo Territorio , conquistata l’an

tica Puglia , ſoggettato il Principato di

Salerno, obbligata all'ubbidienza la Calabria ,

posto piede nella Campagna Felice , deſi

derò fignoreggiare la bella Partenope , la

quale a un tanto valoroſo Principe, se gli

umiliò a piedi. Nel
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Nello ſcisma di Anacleto Antipapa , fu da

costui unto Re, coſa che spiacque al legit

timo ſucceſſore della Cattedra di Pietro

Innocenzo II. che gli preſentò un eſer

cito confiderabile per umiliarlo; ma Rug

gieri creando condottiere del ſuo eſer

cito il ſuo figliuolo Guglielmo ſopran—

nominato il, Malo , ſconfiſſe il Romano

eſercito , e avendo Prigioniero il Capo di

quello. Conciliati poi gli animi, ſu riun

to: ed in ſegno della qual vittoria porta

tofi in Mirabella , ordinò , che posta vi

ſuſſe una rimembranza a’Posteri della Mo

narchia acquiſtata ; che dalle altre per-~

ſecuzioni del Regno , e Citt‘a , fer

ro, e fuoco , da’ terremuoti , e dal

l’ eta perduta , se n’è ritrovata di

freſco lapidaria memoria , che ho pia

cere di ſcioglierne quelle ſigle , delle

che il mio Maestro Anonimo Palermiñ

tano , uomo troppo conoſciuto nella Re

pubblica delle - Lettere, per aver avuto il

piacere di entrare ne’ baffi Tempi ,l’h‘a

sbagliata la lettura, come anchecon buona

ace del mio erudito amico D. Domenico

è Cerullo , nè pure n’ ha indovinato il

concepimento , e riſoluzione . Io venero

l’ uno , rispetto l’ altro ; ma inventa’:

addere facile res cſi . Sicche non intendo

B z pre
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pregiudicare al ſap(ere del Maestro , e clel

l’ Amico; ma ſolo preſentare riſoluta detta

Iſcrizione a dovere , e coll’Ortografia di

quei tempi barbari. E non so, come chi è

amico oel grande Omero poſſa dísgustar

’ſelo con andare tra i Barbari,e commette.

re il peccato uravillimo di Ripudio delli

antichità Greche . L’ Iſcrizione riſolutaè la ſe

guente, e non m’impiccio a farci comenti,

non avendo tal ozio: riſoluta ben vero apro

la strada a’ miei Maestri, e Compagni dot

ti di meditar come devono questo primo

principio di nostra mutazione di Stato,che

porta contrasto tra gli Storici, quando ac:

cadeſſe, e altro.

Interpetrario 'vel Reſblutío

Lapìdís Rogm'i primi in Mirabelliana

Oppido Effoſſ .

?rarrvvs rr srcvrrvvs VENTERVVM rausrvvs -rvvs

RENOVVANNDO

ROMANNOS PUNGNlS REX VlNClT ETHEDIFICANNDO |

MENIAM cva LANTlO SIT MANXIMAM REX

OPER ATV VS .

Hrc near rvvssrr GVVlLIELMMO ernvvcz NATTVVS

ROGGERIO CONSTANT QVI VVT SINE FINE BEATTVVS

ANNO PREFATVVS QVVO REX FVVlT1PSE LEVVATTVVS

ROGGERIVVS SCEPTRO DIADDEMMATE

MANGNIFICATVVS

Hoc opvvs `.:s-r ancrva cvvnvv-rrs SPECTANN’U

vas APPrva.

E paſ
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E paſſando al ſecondo nostro Re nell’anî

no 1155. Guglielmo il Malo ebbe altro fi

glio, che lo chiamò Guglielmo di Gugliel

mo, come ſi uſava da Greci in nostra Cit—

t‘a, avendo baſſo rilievo ſepolcrale,ove in

ciſo Vedefi -- ÀOL‘LMO'XÈ Auf/.107.8 fzzpnr’rn xazpe -~

Lamisce Lamz'tci benigna vale.

Questo Secondo Guglielmo ebbe la Co-`

rona paterna, e perchè di costumi opposti,

ſu detto il Buono.

Correvano gli anni da Christo 1188

quando ebbe la trista ſorte nostra Citt‘a ,

che chiuſe gli occhi il nostro Buon Gugliel

mo in eternoſonno, enon laſciò dilui prole.

Succeſſe al Real Soglio Tancredi , che

molti il VOgliono natural figlio di Rug

giero I. , altri i di lui nipote . Pro

creò questi un figliolo a cui impoſe il.

nome di Ruggieri, il quale vivente il Pa

dre fu ſalutato col nome di Re: ma pre

morto al genitore, ceſsò la linea de’ nostri

Sovrani Normandi Guiſcardi . E ſebbe—

ne il prenarrato Tancredi aveſſe laſciati

quattro altri flgliuoli, oltre di Ruggiero ’

II., cioè un maſchio , e tre donzelle;

pervennero prigioni in mano .di Arri

o Svevo, che detto Maſchio , per ren—

derlo inabile alla ſucceſſione, lo fè ſanare,

ed occecare.

Così alla Normanda Guiſcarda Real Stir

. BZ Pe
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pe ſucceſſe la Sveva , che ebbe quattro Re,

che ci dominarono.

Il primo ſu Arrigo Imperatore che pre

mè nostro Suolo negli anni n95. di no

stra Salute, che chiuſe gli occhi alla luce

nell’ anno 1197.

Succelſe a tal Padre il gran Federico Il'.

in detto anno , il quale morto pieno di

disgusti nel 1251.ebbe ſucceſſore al Regnare

Corrado di lui Figlio primogenito : e

ſebbene gli ſi contendeſſe il Trono dal

Sommo Pontefice Innocenzo IV. da Car

dinale ſviſcerato amico del gran Federico

per gli disgusti, che avea avuti col di lui

padre; non ostante guadagno il Regno,co

me lo conquistò Guglielmo figlio di Rug

glerl -

Nel 1254. ceſsò dal numero de’ vivi il

Corrado violentemente per opera di Man

fredi di lui fratello, e di se unica maſchile

prole rimaſe da ſucceſſore in questo Regno,

col nome di Corradino, in et‘a pupillarezela

tutela de’ ſuoi Regnil’ ebbe Eliſabetta diluì

Madre , e Manfredi ſuddetto il quale mostrò di

.avere impegno di governare li Regni del

.’Nipote.v Quindi dandolo per morto,invaſe

:il Regno; ed avendo disgustato il Sommo

Pontefice Urbano IV. questi diede l’investitura

del Regno delle due Sicilie a Carlo d’Angiò

Duca di Provenza; e morto il detto Som

mo ,
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mo Pontefice, eſſendo ſucceduto Clemente

IV. diede il Diadema a detto Carlo e di*

lui moglie in Roma . Or avendo Carlo

posto in piede poderoſo Eſercito , ſi con

duſſe in questo Regno; ove data una

giornata a Manfredi nel Beneventano Ter

ritorio , reſtò queſti nel letto dell’ onore

nell’anno 1265.

Carlo poi per tener fermi ipiediin que

sti Regni , e toglierſi ogni ostacolo, cattu—

rato Corradino, lo ſè decapitare in mezzo

al Mercato d'i questa Citt‘a, ove vi fu eret

ta una Cappella, che ancoraſivede; equ‘t

meſchinamente_ fa alto la linea de’Svevi.

Or comincia il Dominio della Caſa di‘

Angiò per meZzo di Carlo ſuddetto ſecon

dogenito della Caſa di Francia , il quale

mori nel 1285.

Succeſſe al Regno il diluiFigliuolo Car—

]0 II. Principe pieno di bont`a _, che ſoffri

rancori di prigionia, ed altro.

Sali ſulli gradini del soglio Roberto ter

zogenito di detto Carlo nel 1309. il qua

le fu un gran Re , ed ebbe un ſolo figlio

maſchio , che lo nominò come eſſo lui,

e biſavo , cioè Carlo; che durante l’

infanzia ſu decorato del titolo di Duca di

Calabria . Ma premorì al padre, e perche

aveva moglie laſciò di lui unica figliuola

chiamata Giovanna.

B 4 Man
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Mancato il nostro gran Roberto con ſa-`

ma grande di Ottimo, Augusto,ePiotrin~

cipe nell’anno, che contavaſi 1348. di un

Dio alla dimestica fra noi , ebbe la ſuc

ceſſione del Regno Giovanna di lui ereditie

ra. Questa trasfuſe l’eredità del Regno ad

Andrea ſecondogenito del Re diUngheria

della linea del primogenito di Carlo II.il,

_quale fini ſuoi giorni non con naturale

corſo di vita. `

Vívea in questa stagione degli anni

1381. Carlo IlI. di questo nome della Ca

ſa di Durazzo diſcendente da altra t prole

di Carlo II. , che stimò toccare a lui la ſucceſ

ſione . Preſe adunque poſſeſſo di questo Regno,

edopo averne avute le redini la Giovanna,

che governava , la dimiſe dal ſoglie , e la

poſe in prigionia in uno ſcoglio, ove morì

coll’isteſſo caſo , con cui era morto il di

lui marito ‘Andrea .

Carlo governando questi Regni , ſOg-z

giacque all’ istesto caſo di Andrea e di

Giovanna per opera della Regina Iſabella

Seniore nell’anno 1386. della ultima rege—

nerazione dell’uman genere , e ſucceſſe al

ſoglie Ladislao di lui figliuolo , che fù

molto travagliato fanciullo da chi preten

deva ſuccedere in questi Regni. ñGiuntoin

eta virile , fi videro aſpre guerre , l’,

Ita
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Italia; Mori giovine , ?a ſoſpettarono per'

J l’improviſo caſo non di morte naturale: e

poichè non restò dal ſuo corpo legittima

prole , montò gli ſcalini del ſoglie la di

lui germana Sorella detta Giovanna Il.

lo che accadde nell’anno 1414.; ed il ſuo

Regno ſu d’ inquietitudine a lei, e a’

ſudditi . Da varj mariti che ebbe, non

ne ottenne prole . Fu aſſalita dal Duca

di Lorena Ludovico II. di Angiò , ed

ella per difenderſi , ſi adottò Alfonſo Re

di Aragona , e di Sicilia , che la ſo

stenne vigoroſamente . Avendo poi in ſo

ſpetto il predetto Re , lo ſpogliò dell’ ad

dozione , ed in di lui lUOgo adottò il det

to Ludovico, che venuto in Napoli ſu di

chiarato ſucceſſore del Regno , ed in. brie

ve tempo chiuſe gli occhi in ſempiterno

ſonno: del che ne preſe tanto diſgusto Gio

vanna, che ne accompagno il ſunesto ca

ſo, chiamando a ſe erede, e ſucceſſore in

questi Regni Renato di Angiò figlio del

predetto Ludovico nell’ anno 1435. a cui per

astistere laſciò i Balj , o fuſſero Gover

natori , da circa 20. uomini , nobili , e

popolari, che dichiararono amministrare il

Regno per Renato.

Pel testamento di questa Regina ; che

ii preteſe non valido, vi furono varie con

troverfie _in queſti Regni-Alcuni volävane

fi*
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Renato d’Angiò ,( ed altri Alfonſo d’ Ara

gona . I primi andarono in Francia a

prendere Renato ; ma il ritrovarono pri

gioniero di guerra: e per non render vana

la loro gita , ſeco conduſſero Iſabella mc*

glie dello steſſo Renato.

I ſecondi andarono a ritrovare Alfonſoin

Sicilia, e con quclli unitofi portò a met

ter piede nel nostro ſuolo , e alla prima

conquistò Capua, e ſi vide ſorgere un fuo

co vivo dalla parte di Renato di Angiò , e

da quella di Alfonſo d’ Aragona , che durò fino

all’anno 1442...‘. Nel qual tempo trovan

-doſi Renato in Napoli, il gran Ara—

goneſe preſe la Città , e costrinſe Renato

ad andarne via, poggiando fermi i piedi,

pieno di gloria, nel Soglio del Regno delle

due Sicilie . E quì comincia la linea Ara

goneſe . , ,

Il nostro Principe glorioſo Alfonſo ſu‘

quanto ſavio , altrettanto giusto e valo

roſo; e preſe come ſi diſſe per acclamazio

ne del ſuo valore il Diadema, e Scettro.

Morì nell’anno 1458. con fama ſingo

lare di Ottimo, e Pio Principe , e Padre

della Patria.

Succeſſe aquesto per ,eredita laſciatagli

Ferdinando ſuo figliuolo naturale.

Nel 1494.. andò al numero de’ più il pre

` noma
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nomato Ferdinando , che laſciando un ſuo

-figliuolo detto Alfonſo come l’ Avo , a

costume di Aragona fu chiamato Alfonſo

II.

Questo Principe non avendo imitata

la virtù dell’ Avo , avendoſr diſgustato l’

Univerſo,Carlo VIII. Re di Francia gl’in

timò guerra; e per mancanza della virtù

dell’ Avo, laſciò il Regno al ſuo figliuolo

Ferdinando, che aveva le maſſime del Bi

ſavo, ed avea a fe tratti i medeſimi affet

ti univerſali.

Intanto Carlo ſuddetto diè ſopra al Re

gno e lo guadagnò nell’anno 1495-- Tenne

lo Scettro della Napoletana Monarchia, o

ſia Sicilia cifra Famm, per meſi 10. 'e

giorni 16. stando Ferdinando II. ricove

rato nella Fortezza d’ Iſchia , neceſſa

ria per tali caſi, ridotta da detto Alfonſo `

primo a Rocca , e Fortezza ineſpugnabile

in quei tempi. .

Partito il nostro Ferdinando II. da Iſ

chia , paſsò in Sicilia , ove giunte for

ze a forze , stimò Carlo VIII. andarne

via; e nel 1493.i fedeliſſimi ſuoi ſud

diti , ordine e popolo Napoletano lo vi

dero nel Trono; ma per li rancori avu

ti dopo un anno meſi 8. e giorni I4.

con univerſali lagrime de’ ſuoi ſudditi

paſsò da queſto brieve corſo all’ Eſci?? .

1
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Viveva in quel tempo Federico figlio

'di Ferdinando I. e zio di detto Ferdinan

'do II.;,e nell’ anno 1496. occupò la Real

Sede, e perchè il Regno era preteſo da

Ludovico XII. e. da Ferdinando detto il

Cattolico , vedendo Federico pel Regno

bastevoli non aver forze , partì per Fran

cia, e cedè a Ludovico tutte le ragioni,

che aveva in questi Regni; ove per do

lore a par del padre ne morì più da

prigioniere , che da rinunciatore : e quì

ſtaglia la linea Aragoneſe.

Seguitarono le brighe tra detto Ludovi

co XII. e Ferdinando il Cattolico.

Il primo pretendeva per rappreſentare

la linea degli Angioini , il ſecondo Per

ie ragioni di Alfonſo , e per gli dritti di

Federico. Si venne poi aformare un laudo,

e fi diviſero il Regno ; e i Luogotenenti

dell’ uno , e l’altro Principe eſſendoſi at

taccati per gli confini : il LuOgotenente di

Ferdinando il Cattolico chiamato Ferdinan

do di Cordova col distintivo del Gran Caz

pitano , occupò la met`a de’ Francefi,

Ludovico XII. fè ſcorrere i ſuoi aura-~

ti Gigli in questi nostri beati Campi per

ſolo un anno , e meſi Io. principiando

dall’anno 1501.

Il Re Cattolico n’ ebbe l’ intero Domi;

nio di queſti Regni nell’ anno 150?,í`I l

e c

 



( 29 )

l
Nell’anno poi 1516. , laſciò l’ uma;

ne ſpoglie Ferdinando , e al Regno ſu*

ceſſe Giovanna di-lui figliuola detta la

III.

Dominò il Regno di Napoli e delle

Spagne la predetta Giovanna pel corſo

di r4. meſi . Quindi unitaſi col di lei

figliuolo Carlo V. che ebbe da Filippo

Arciduca d’ Austria ſuo marito , il qua—

le era di anni 16. amministrò infiemamen—

te il Regno.

Morto Maſſimiliano Imperatore all’ Imñ`

erial Soglio fu innalzato il Carlo ſuddetto,

che ebbe l’ investitura di questi Regni, e

poſſeſſo. Ed ecco Napoli ritornata in ma

no degli Augusti, come ne ſu ne’ ſuoi anti—

chi tempi.

Preſo poſſeſſo di questi Regni nell’ an~`

no 1526. Carlo, vi durò fino all’ anno

1554. Conoſcendo questo Grande Augusto

il peſo del giuoco dell’Impero oc"x90; MAM?”

KOLMW'ÀWV , stimò per la ſua eta di rinun

ciarlo al ſuo figliuolo chiamato Filippo,

che dopo fu detto il resti.

Questo Filippo stampa vera dell’ Augu-`

sto Padre Regnò fino all’ anno 1578. con

non poco travaglio per affistere a’ ſuoi

ſudditi, e ſomma con gloria; ed avendo

auuto un altro figliuolo , a cui impoſto

' ave
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aveva ſuo -nome, mentre in un manoſcrit

to trovaſl , che egli dicea , che i Principi

devono dare il proprio nome a’ figliuo

li , perchè raffomìgliando nel nome ſi

taſſomigliaſſero nelle geſta , respondent re

Zm nomina .txt-Pe mis 5 morto nel ſudetto

anno 1578. detto Filippo II. vi ſucceſſe il

predetto Filippo detto il Terzo con fama

di giuſliffimo Re ; e coſlui ſeguitando l’

avvertimento del padre , a ſuo primoge

nito figliuolo impoſe anche il nome di Fi;

Iippo .

Morto dunque Filippo nell’anno 1616.

gli ſucceſſe il detto Filippo dilui figliuo—

lo detto il IV., ſlampa vera del Padre ,

Avo , e Bi’avo. Nell’anno '1665. eſſendo

con eterna glorioſa memoria paſſato a

miglior vita il gran Filippo IV. restò di

lui unico Figliuolo chiamato Carlo detto

il II.

Queſio morì nell’ anno 1700. laſcian

do la memoria di lui in questo ſuolo trop

po famoſa, per aver le virtù de’ ſuoi mag

giori tutte in ſe raccolſe.

Non avendo laſciati figli, occupò queſlì

Regni Filippo V. per gli dritti del di lui

testamento. _

Preteſe averci ragione Carlo VI. come

Figlio dell’Imperador Leopoldo perla mor—

te d'el- primogenito di lui fratello Giuſep

pe
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Pe I. ed occupò questi Regni.

Filippo V. per le ragioni di ſucceffioé

ne e poſſeſſo, che ne avevaavuto mandòa

conquiſlare questi Regni il di lui Infante

Carlo , che riacquistò nell’ anno 1733. Questi

Governò glorioſamente con non pochi ſu

dori, ed amore ſviſcerato per gli ſuoi ſud

diti fino all’ anno 1759. Ma per mor

te di Ferdinando Re delle Spagne, e ſen

za prole, dove paſsò in quella Monarchia

delle Spagne col Nome di Carlo III.

A Carlo III. Oggi Monarca di Spagna

è ſucceduto nel Regno Ferdinando il IV.

di lui terzogenìto Noſiro Pio , Ottimo,

Augusto ſempre Felice .

Non voglio più dilungarmi EE. questo

è il mio brieve lavoro,graditelo, ſe meri

ta, non ne fate conto, ſe non lo merita.

Tre principi mi ha moſſo a queſio lavoro,

il non ſlar in ozio ; l’amor della Patria;

e di chi rende ſempre più chiara la Patria,

e all’ EE. VV. mi dico ſino alle ceneri.

De'votifi. Oflbedìentz'fi. .5‘5va _

Duca Michele _Vargas Maccxucca.
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` 'AGGIUNTA

Er non restare queſlo mio brieve Ia

voro , sfornito di quanto ‘mai vi fi

poteſſe deſiderare , flimo dover mio ag

giungere in brieve , quanto su di tal ma

teria meditò il ſu Dottor D.Antonio Chia

tito mio buon amico , che Oggiſi vede da

to alla luce nella di lui Opera Postuma

ich Cemento Istorico , Critico , Diplo—

matico ſulla Costituzione de Irstrumentis con

ficíendís per Curi-:les dell’ Imperatore Fe

derico II.

Il dotto Autore nella materia Diplomati

ca tra le ricerche delle coſe pellegrine de’

nostri baffi tempi, ebbe in ſorte rinvenire

una carta, ove eſpreſſo vi era un ricorſo de’

Popolari di noſlra Citta , e de’ Revocati

(le’ ſuoi Villaggi, che fu'preſentato nelTri

bunale della Grande Regia Corte, ela de

terminadione da queſ’ro fatta, mandata per

i’ eſecuzione al Giustiziere della Provincia

di Terra di Lavoro nell’anno 1268. I no

mi però pofli in detto ricorſo ,ci avverte il

detto Chiarito, e il numero de’ Villaggi ,

appartenerſi a i tempi di Federico II.cioè

dell’anno 1197. in avanti', e in che confi

fleva la controverſia, e deciſione , fi può

con~
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conſigliare il detto nella citata Opera fa?,

111. a 12.2.

Nelle ulteriori di lui ricerche poi ,per fif

ſare qual ſi fuſſe il vero Napoletano Suolo e

Ristretto, ci fa ſapere, che in un Pro

ceſſo antico fabbricato nel-S. R. C. incon

trò una copia autentica , estratta fin da]

1469. da un Cedolare della Taſſa dovuta

da’Caſali , che egli chiama Villaggi, alla

Regia Corte , dicuificonſervaval’originale

nell’ Archivio della Zecca oggi per l’ an~

tichit`a estinto : e vuole , che la Numera-ñ

zione de’ Caſali, che ivi ſ’r‘a notata,fi apñ

parteneíſe a’ tempi d‘e’ nostri AngioiniPren

c-ipi.

Il titolo del Cedoiare ci rapporta eſſere

il ſeguente ,, lnfraſcripta Caſtlia Civitatis

,, Neapolis exemplata & copiata per me

,, Loyfium de Raymo de NeapoliLocum—

,, tenentem nobilis viri Franzoni de Ray“

,, m0 de diëìa Civitate ex quodam Ce

,, dolario carta papiri, quod conſervatur`

,, in Regio Archivo Civitatis ejusdem, 8c

,, ut fides indubia adhibeatur ſcrìpſì hoc

,, mea propria. manu die 11-Aprilis 1469.

Però ſ1 deve oſſervare, che il detto Au

tore , non ſolo vuole che detto nostro Ristret—

co composto ſia de’Caſali del Ricorſo sù ri

ferito : ma' anche di quelli Caſali taſſati

nel detto Cedolare; e poi ve ne aggiupge

C a 1
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altri , che non ſono in dette carte.Laonde

'vi è una confuſione de’ nomi, e territorio

dell’antico Suolo Napoletano , del meno

antico, e del moderno : coſa , che ſerve

più per erudizione , che per utile di no

stra Città , ſuoi Burghi,e Caſali; che per

ſaperne il vero moderno ſuolo, ove devo

no aver forza le nostre Napoletane Conſue

tudini, fatte compilare dal nostro ſu glorioſo

Monarca Carlo II.

Il detto Autore ha confuſo molte coſe,

che mi do la pena di notarle.

. Porta prima il nome de’ nostri Caſali con

quello di Villaggi: quando nel di lui Ce

dolare vengono chiamati Caſali . Crede poi,

che Marigliano di oggid‘r foſſe quello no

minato in tal guiſa fino dal 1274.; maio

ſono di opinione, che questo Caſale di no

ſlra Città,fu differente dal Caſale di No

la Marigliano , e il-primo era ſito tra

Capo di Monte, e Polveca.

Vuole che il luogo diScafato, e di Ar

core ,o fia Pumigliamo di Arco fuſſero Ca

ſali di Napoli;quando il primo va con Sar

no; ed il ſecondo va colla Citt‘a di

Somma: e le ſue carte piuttosto ci di

notano, eſſere detti luoghi nelle pertinen

ze di Napoli , cioè, che confinano col

Territorio Napoletano; e ciò riguardo alla

Parte terza e Capitolo Primo detto Autore:

la

 



laſciando per brevità. ad. altri il meditare,

quanto ne fia andato errato il nostro Chia`

rito nella confinazione5che ci da di nostra

Citt‘a ; a Settentrione, a Oriente, ed Oc

cidente; ed ancora da dove principia i] punto

della nostra linea di Mezzo Giorno,e ove

termina , o fia linea di noſ’tra Riviera da

Oriente a Occidente. *

Paſſando poi nella detta di lui Parte ter

za Capitolo ſecondo ſopra i primi quattro

Caſali menzionati nella Carta, e non nel

Cedolare.

Prima parlando dël Caſale di Calvizza

no, egli è certo ,che ſia Territorio Napo

letano, mentre ſi ritrova nella Numerazio

ne ſebbeneimperfetta fatta dal Cavaliere An

tiquera Giudice della G. C. della Vicaria

nell’anno 1645. pel ſupplemento del do

nativo fatto all’ Augusto Filippo IV. di

un millione; che per riſcuoterfi s’ im.

poſe la Cabella di un carlìno a tumolo

ſopra ì carlini ſei, che ſ1 pagavano in no

stra Citt‘a, e carlini tre su_ de’ Caſali ; e

chi ne pagò la taſſa de’ docati zoo. mila,

acquiſtò detta Gabella; e chi pagò la ra—

ta di clonati 41438. acquistò anche il ius

panizandi, ed altro, che -fi può vedere in

altre mie Scritture,eProceffi fabbricati da

me , e d‘a altri.

Che Caſanove foſſero Caſale di Napoli,

C z non.
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non ſi rincontra in niuno Scrittore antico,

nè in alcuna carta; egli era parte di Bur~

go , cioè SubbUrgo di S. Antonio Abbate

volgarmente detto S. Antuono.

Il pretendere il Chiarito , che i] lu0go

Santi .Angeli fuſſe Caſale di Napoli, que

sto è errore ; e ſebbene lo porta la ſua

carta, non era altro , che un luoghetto abi

tato nelle Paduli, ove vi è una Chieſetta

dedicata a’ Santi Angeli Custodi, che an

dava col Burgo di S. Antuono, e Parroc

chia di Tutti Santi.

Che il Caſale di Mugnano ,` ſia Caſale

di Napoli, gli ſi accorda; poichè ſi ri

trova nel Numero Decimoquinto della pre

detta , ſebbene indigesta Numerazione dell’an

no 1645. a cauſa, che non era inteſo det—

to Antiquera di nostra Citta.

Il ſituare tra i Caſali quello della Tor

*re dell’Annunziata,st`a bene; perchè ſi ve

de nella precitata Numerazione fatta da]

ſopradetto Cavaliere Antiquera nel N. gr.

e va a terminare nelle pertinenze del Ca
ſale di Scafati. l

Venendo a’ Caſali di Napoli, che vuol

ricavare il nostro Chiarito dal pre—detto Ce~_

doſare, mi mette in primo luogo il Vil

laggio chiamato Turris OHa-vrezo fia Tor

re del Greco; ma c’incontro nel ſuo dire

delle difficolta de’ fatti; poicchè nel 1454

il
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il Sereniſſimo Re Alfonſo Primo dichiarò;

che Franceſco, Gio: Battista , e Diomede

Carafa figli , ed eredi di Antonio Carafa

ſeniore, di ſopra nome Carestia, avea im

prontato alla di lui Sereniſſima Regina

Giovanna II. Madre del Sereniſſimo Alſon- ‘

ſo I. docati 1600.5 e fra tanto , 0 ſia

pendente la reſtituzione,lo creò Castellano

di quella colla provifione per eſſo e ſuo

ſostituto d’onze due il meſe,e per 25. com

pagni Tar‘r 13. per ciaſcheduno il meſe col

li ſoliti lucri ed emolumenti ; ed il Sere

niffimo Re, diede detto Castello al Reve

rendo Rainaldo Carafa Arciveſcovo Napo

letano, e in vece di detto Castello conceſſe

a Carlo Carafa Primogenito di Franceſco

i Castelli di Circello , Castello Pagano,

ed altro; ma che detto Carlo aveſſe pa~

gato ducati 3600. a’ ſuoi Zii.

Nell’anno 1458. il Re Ferdinando per

avere avuto Franceſco Carafa altra conceſ

ſione da detto Alfonſo della Torre Ottava,

Reſina , Portici , e Clemano quella confermo,

e ſi vede in detto Privilegio in forma pubblica

ridotto nell’anno 1547. Appariſce il tutto dal

Quinternione Quinto fol.73. ,e alfol.r95. e

ſeguenti. Sicchè puol eſſere stata prima la

conceſſione , che porta il Chiarito a Ser

Giovanni Caracciolo Conte di Avellino , e

Gran Siniſcalco per docati di oro due mila.

C 3 Che
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Che il Caſale d(i Reſi)na ſia ſotto Caſale

dëlla Torre , e Caſale di Napoli, come la

Torre del Greco è Caſale di Napoli non

vi è da dubitarezpoichè la Torre è nume

rata nel N. 29. della Numerazione delCa

Valiere Antiquera , e Reſina e nel N.32.di

detti Caſali in detta Numerazione.

Viene a portare Caſale di Napoli Por

tici, il quale anche è ſotto Caſale della

Torre‘, i qUali tre Caſali di Napoli, ſeb

bene formino tre Univerſità, ad ogni modo

fanno una ’Corte , un Regio Governatore

e Giudice oggidi di nomina di tutte tre le

Univerſita , e di elezione Regia . Nè io

replico,che ſia Caſale; mentre nella Nume

razione è nel N. 33. Mi piace però la notizia,

che nella ſesta Indizione fi chiamava Por

tici, e a tempo di Carlo I. Portico; per

' chè penſo trarre la ſua denominazione

dall’ antiche Rudera di Portici dell’ Ercolano,

che poi distrutti, e restatovi un ſolo ,da Por

tici, fu detto Portico: come Reſina detto

.Reſidui , forli al pari di Portici dalli re

ſidui dell’antichità dell’Ercolano , come ſi

vede ne’Colli Mozzi anche oggi giorno.

Mi maraviglio però, come il nostro Chia»

rito traſcura, che in Portici vi era altro

ſotto Caſale anche Oggi efistenti chiamato

Cremano corottamente detto Glemano.

La Torre ſuddetta, Portici, Reſina , Cre

* ma
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:nano , nell’ anno 1699. eſsendoſì estinta

la linea di Carafa di Stigliano furono dati

in Feudo alla Conteſſa di Berlips, la qua

le avendo venduti al Marcheſe di Mon

te Forte per ducati too. mila franchi di

Ada , vollero le Univerſità rispettive eſ

ſere ammeſſe al Regio Demanio : lo che

ottennero in detto anno.

Mi d‘a notizia il gran Chiarito del Ca

ſale S. Agnello. Questo. fu un luogo, così

detto , ma non gi‘a Caſale, come lui— pren

de granchio;mentre era un luogo cosìdct

to di S. Giorgio ad Crematum , e nel

1645. efisteva l’ antica Chieſa col nome

di tal Santo addetta a ì Sagramenti , e

Sagramentali per tal luogo-,perchè nel ter

minarfi LeucOPetra, Pietrabianca, e oggi

caſe in Demanio , che ſi volea dal Mar

cheſe S. Sebastiano compreſa_ nel Territo—

rio di S. Giorgio a Clemano donatOgli in

feudum in detto anno dalla glorioſa me—

moria di Filippo IV. u-no de’ termini fu

posto nella cappella di S. Agnello.

Paſſa poi il Chiarito a S. Giorgio a Cre

mano, il quale ragionevolmente il vuole

uno (le’ Caſali di Napoli, e ſ1 vede nella

cennata Numerazione dell’ anno 1645* nel

numero 25. ma distinto S. Iorio a e CTC'

mano; e forſe nel luogo, ove dicevaſi Cre

mano, era l’ antico abitato S. Agnello :ſor

~c 4 biro
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biro nell’eruzione dell’ anno 1631.

Chiarito porta in ſeguito il Caſale di S.

Giovanni ad Tuducculum , oggi detto S.

Gio: a Teduccio , ed egli è indubitato veſ

ſer Caſhlezeſſendo l’ultimo posto nella Nu—

merazione più volte menzionata dell’ anno

1645.

Rapporta quindi il Chiarito il Caſale Caſa

Valeria; ed io ſono di contrario opinione

che tal luogo ſi fuſſe volendo, il tenimento

oggi detto il Caſale, ma che ſuſſe Caſale mi

ci oppongo; poichè il Caſale va col Burgo

di S. Maria di Loreto, e anticamente per

gli Sagramenti,e Sagramentali andaVa colla

Parrocchia di S. Maria della Scala: credo

però, che fuſſe detto Caſa Valeria per qual

che celebre Villa ivi costrutta da gente di

tal COgnome , come la Villa Stefaniana ,

Villa Curtis, Villa Roſa così nominate da

gente di tal cognome.

Situa poi il Chiarito in appreſſo il Ca

ſale chiamato Sirinum; ma egli non badò,

che questo era ſotto Caſale della Barra , e

forſe la Barra isteſſa così anticamente chia

mata , e la ragione ſi ricava dal ſuo detto

isteſſo, che la Barra non fivede nella Car—

ta, o ſia Ricorſo da lui portato; è nel ri

ferito Cedolare.

Viene poi non ſo con che ordine apor—

care il Caſale della Barra de Cozj , quale

dice
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dice non eſſere in detta) Carta,eCedolare;

e perciò non fa bene, trattando del nome de’

Caſali antichi, rapportare questo , che antica

mente non ſi numerava. Forſeeſenza forſe

Serino, e Barra erano una isteſſa coſa, e questo

Caſale andava unito con Serino , perchè ſi ve

de nella numerazione del 1645. deſcritto Bar

ra , e Serino nel n. 24.: come S. Jorio , e Cre

mano nel ſuſſeguente num. 25. Però, non

ſi ha preſa la cura il Chiarito,di oſſervare

coſa degna di talCaſalezla quale ſi è che

anticamente in questo Caſale ſ1 univanotut

te le Univerſit‘a de’ Caſali,e tenevano Par

lamento per quanto occorreva di Conſue

tudine ne’Caſali: ed io ne ho portato docu

mento nella Real Delegazione della Gabel

la della Farina di un Appuntamento dell’

anno 1632.fatto in Parlamento generale per

riguardo alli Catapani , che eleggeva ne’

Caſali l’Eletto del Fedeliſſimo Popolo, che

dovea eſſere nativo di quel Caſale, ove

doveva eſercitare il ſuo impiego, e non

dovea avere altra durata, che di un ſolo

anno: e questo giova al dritto 'di nostra

Citt`a ſopra de’Caſali, e a’Caſali isteffi per

la qualita` del loro Catapano.

Siegue col Cedolare il Chiarito , e nu

mera il Caſale Sam‘ìm Cipranus, e l’ap

poggia all’autorità della Carta ancora sur

riferita; ma io: non l’ho per Caſale, ma

piut
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piuttosto per un lu0go del Teni‘mento del

la Barra e Serino, ove vi’ foſſe Cappella

dedicata a tal Santo con poca abitazione;

poichè la taſſa ſi vede ſcarſa nel detto

Cedolare 5 `e nella Numerazione dell’ anno

1645. la taſſa della Barra e Serino è groſ— '

ſa: onde unendoſi la taſſa del Cedolare‘ di

Chiarito di Serino, e S. Cipriano ,ove vi

dovea eſſer compreſa quella della Barra la

coſa resta conciliata, che Barra, Serino, e

S. Cipriano anticamente formavano un ſo

lo Caſale: ſebbene vi erano due taſſe,una

per Serino, e l` altra per S. Cipriano , e

la Barra andava confuſa ſotto questi due no-`

mi . Che l’edificazione della nuova Barra ſia

posteriore all’eruzioni, che inondarono ſul

proſſimo Caſale di S. Giorgio a Cremano,

e la Barra de’Cozj, me lo d‘a a Congettu

are :il di lui nome Varra , ſorſe, edificato

appreſſo le Cremate nel luogo, dove antica

mente chiamavano Barriera delle Cremate,

onde poi Varra il luogo edificato dopo

Serino , e S: Cipriano.

Nel 'Cedolare di Chiarito ſi vede posto

Ponticello piccolo, e Ponticello grande per

Caſale di Napoli. Io a queſto non mi 0p

pongo; perchè lo vedo nurnerato Ponticel

lo nella Numerazione dell’anno 1645. nel

num. 27.: credo,che abbia perduto il no

me di Ponticello grande; perche, quellp fu

re



distrutto , e le caſe di Ponticello piccolo

ampliate ed unite con quelle di Ponticello

grande preſero il nome dal picCOlo.

Nel Cedolare poi di Chiarito ſi vede

un luogo chiamato Tercio, ilquale lo vuo

le Caſale; ma io mi Oppongoz perchè vo

glio, che fuſſe una Villa, e Subburgo del

gi‘a detto Burgo di S. Maria di Loreto,

'e propriamente nel luogo vicino Ponticel

lo , e il luogo detto il Caſale oggi Caſe

Pente Villa del Duca di S. Nicola della

celebre famiglia Gaeta , rappreſentata dal

Signor D. Muzio 'Cavaliere pieno di rare

‘cognizioni , e lo stupore delle Meccaniche

mio antico Padrone; e ſi chiamava il luogo

di Tercio, Villa del SalvatOre , e ne ho

preſentato documento nella Regia Delega

zione della Gabella della Farina de’ Caſali.

Si porta poi dal Chiarito altro Villaggio

chiamatO'Porcla-num : io però non voglio

laſciare di concigliare , che questo luo

go 'non ſuſſe altro’, che il ſudetto luogo

Tercio , e che il ſuo ſuolo oggi venga

chiamato Pazzigno , e Villa ; rilevandolo

dalle parole della Carta rapportata dal

lo steſſo in deſcrivere tale preteſo Caſale,

ove leggeſi, quod cioè Porchíanum, tst fo

ris flubeum , che vuol dire, luogo ſituato

di lä dal Sebeto , quale oggi è Pazzigno,

e la Villa 5 e perciò nel Cedolare non ſi

ve
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vede portato Pazzigno, e la Villa , ma ce

raggiunge egli di ſua testa il Chiarito.

Ci d`a notizia co'l ſuo Cedolare il Chiarito

del Caſale di Saníì‘us Pet“rm~ ad Paternum;

`nè i0 il niego eſſer Caſale di Napoli ,poic

chè lo vedo nella detta Numerazione dell’

. anno 1645. il II.

Ci fa poi ſapere col ſuo Cedolare il Chiarito

il nome di un Caſale chiamato Porzmmm.

Questo non fu Caſale ,ma un luOgo conte—

nuto dentro di Arzano, lo che ſ1 legge da

Carta ſua isteſſa rapportata,cioè. .Ad cam

pum major-em in loco Squillatz’ , quod efl

in loco ‘Artíanum , Z9‘ int”: locum Purcia

”um;Laonde distrutto Porciano fu edificato

nella Pezza detto Arzano altro abitato chia

mato Arzano dal Territorio, e questo luoñ

go lo ammetto per Caſale: poichè lo ritro

vo il IX. nella detta Numerazione dell‘an

no 1645.

Si ci preſenta nel Cedolare del Chiari

to il Caſale di Caſoria . Queſto no] nie

go, che ſuſse stato Caſale di Napoli ,diviſo

in due, cioè coll’altro Caſale chiamato Can

tarello ,' che anche ſi vede ſuſseguire nel

Cedolare del nostro Chiarito: mentre la.

taſsa del 1645. è una delle maggiori per

questo Caſale, e dovea eſsere grande neceſ

ſariamente, ed il numero di detto Caſale è

í-.l IV.

Ne]
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Nel Cedolare di Chidrito fivede ſeguire

i’l Caſale dell Affragola.Un tale Caſale è i]

più grande di tuttl iCaſali, sì per la taſsa,

che ſi vede nello Cedolare di Chiarito, non

eſſendovene maggiore, come per la taſſa

dell’anno 1645. nel num. l. ſuperiore a

tutte le altre taſſe: e non niego , che ſia i

Caſale di Napoli.

Rileviamo ancora nel Cedolare di Chia

rito il Caſale detto Arcopinto, oggi detto

Caſal Nuovo . Confeſſo , che ſia Caſale

di Napoli,mentre lo truovo ſituato nel nu

mero 28. della Numerazione dell’anno 1645.

Ci d‘a poi il Cedolare di Chiarito, del

Caſale di Fratta Maggiore per Caſale di Na—

poli , che non ſi può contrastare ,eſſendo nel

la Numerazione dell’anno 1645. nel N. 6.

In detto Cedolare di Chiarito ſuſſieguo

la taſſa del Caſale di Caſandrino, il quale

anche è Caſale di Napoli, è ſi rileva dal

N. 5. delle Numerazione dell’anno 1645‘.

Paſſa poi il Cedolare di Chiarito alla

taſſa del Caſale detto Grummo : e questo

Caſale nella ſuddetta taſſa dell’anno 1645'.

ſi vede rapportato nel N. Il. di detta Nu~

merazione .

Si vede in appreſſo portato Arzano ;epoi

cheſidiſſe , che questo diventò il Territorio
anche di Porcianſio, non occorre altro dire

da ciò che ſiè detto , trattandoſi di Por-ciano .
' i `Vie
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Viene poi deſcritto in detto Cedolare di

Chiarito il Caſale di Caſavatore : e que

sto non vi è dubbio, che íia Cazale diNa~

poli vedendoſi numerato nella taſſa dell’an

no 1645. al n. 7. .

Siegue dopo la Taſſa di Lanzqfinum:

ed il Chiarito abbaglia in volerlo unito a

Minnella; mentre deve eſſere il luOgo og

gi detto Cardito, potendoſi ciò ricavare

dalla Taſſa dell’ anno 1645. ſituato neln. 8.

Il Caſale poſcia che ſiegue nel Cedolare di

Chiarito chiamato Secudillyanum , questo non

vi è dubbio , che ſia_Caſale di Napoli *,

mentre ſi vede nell’anno 1645. anche nu

merato nel n. 3. però il volere il Chiari

to, che S. Semi-im” ad Camm, e il luo

go detto Cava, fieno Caſali differenti da

Secondigliano, egli è un errore; e ſi pro

va', perchè Secondigliano nella Numerazio—

ne dell’ anno 1645. è stato portato per la

conſiderabile ſomma taſſato in ducati 6407.

3.4. , onde ſ1 deve credere, che quando fu

formato il detto Cedolare,i predeſerit

ti luoghi con differenti nomi ſ1 fuíſero

posti come ſotto Caſali di Secondigliano ,

oggi uniti per eſser detto luogo di buon

aria, e vicino a Napoli.

Viene il Cedolare .del Chiarito a de

ſcrivere la Taſſa del Caſale di Mianella ,

e Miano.Questi non vi è dubbio, che fieno

Ca
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Caſali di Napoli; poichè ſi vedono deſcrit

ti nella Ialia dell’ anno 1645. nel num.

14.,e che erano unitisoper meglio dire, ſi

ſono uniti col di loro ſotto Caſale Po

lanella. Ed ’or mi do a vedere, che tra ’I

tempo , 'che fu fatto il detto Cedolare di

Chiarito,fin0 all' anno 1645. vi fuſſe stata

qualche riduzione de’ Territorj , 0 aggre

gazione di quegli ſpettanti a ciaſcuno Ca

ſale di queſta Fedelifiima Citt‘a. Ma non

so come il Chiarito nel deſcrivere il Ca

ſale di Polanella chia-ma eſatto ildi lui Ce

dolare , quando va per saltum; perchè da

Miano, e Mianella , ſalda a Piſcinola,che

viene dopo Melito .

Il Caſale di Piſcinola, che firavviſa nel

d to Cedolare di Chiarito, non vi è dub
yyo , che ſia Caſale di Napoli ; perchè ſi

vede deſcritto nella Numerazione dell’ anno

1645. nel n. 21. -

Palla poi ad un Villaggio chiamato Ma

rianella , che non fi dubita, che ſia Ca-.

ſale di Napoli; poichè ii truova nella

più volte menzionata Numerazione dell’ an

no 1645. poſ’ta nel n. 22.

Si aggiun e nel Cedolare del Chiaritola

Taſſa del Caſale di Polveca . Nè pure

può dubitare per la detta Numerazionetro

vandoſi aſſegnato nel n. 23., eſſere Caſale

di Napoli. “
n_
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Aggiunge per la Taſſa di detto Cedola

re il Chiarito un Caſale detto Playanum,

il quale l’ iſieſſo Autore mi avverte, che

ſu il Caſale di Chiajano,che doveva eſſe

re accompagnato col ſeguente Caſalezma io

dico che reintegrato nel ſu ſuo Territorio il

preteſo Caſale di Valliſanum, taſſato col

riferito Caſale: e ciò lo dimoſtra la Taſſa

ſudetta dell’ anno 1645. che non fu tenue

nel n. 19. della detta Numerazione per

detto Caſale.

Nel Cedolare del Chiarito a paſ

. ſare per Caſale Turn': Marani ; ma que

flo poi è fiato un ſotto Caſale diMarano,

che ſoffiegue nello steſſo Cedolare : e dovè

eſſere così , perchè è troppo groſſa la

Taſſa del Caſale di Marano in quella ddl’

anno 1645., nel n. 12. che corriſponde alw

le Taſſe di detto Cedolare; tanto più,che

vi doveva eſſere anneſſo il ſuſſeguente Ca

ſale nel Cedolare detto Carpignano .

Vuole il Cedolare del Chiarit0,che Pa

nicoeulum ſia Caſale di Napoli, e non ſe

`gli niega. Oggi pure è detto Panecuocolo; ma

questo ſecondo la taſſa dell’anno 1645. nel

n. 17. dovè comprendere nel ſuo Territo

rio Malitello, e Coliana ,posto nel Cedo

lare di detto Chiarito con Taſſa ſeparata,

e che diſlrutti i luoghi nell’ aggregazione,

e distinzione de’Caſali ne’tempi più baffi,

eroe
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cioè piu Vicini a noi, i Teritorj di detti

Caſali ſi foſſero uniti infieme.

Pianura, _che è taſſato in detto Cedolare

di Chiarito,che ſia Caſale di'Napoli ,non

vi è dubbio,perchè fia taſſato nella taſſa

, dell’ anno 1645, nel n. 13.

Che poi Poſilipo taſſato nel Cedolare di

Chiarito, ſia Caſale , io ce l’ accordo,

quantunque non ſia in detta Taſſa dell’ anno

1645.; ma ſù compreſo ſotto la Taſſa di

Soccavo, e Antignano neln. I4.;maſiaver~

te , che Soccavo , e Antignano a capric

cio ſon posti nel Cedolare dal Chiarito .

Siegue l’ Autore poſſumo a portare Capo

di Chio, e Capo di Monte per Caſali di

Napoli : ma piuttosto dico , ſono riſtretto

di Napoli ; o meglio deefi credere Sub

burghí de’ Vergini e S. Antuono .

Salta l’Autore: come i] Cedolare ſuo fuo—

ri Grotta , dichiarandolo Caſale; quando

queſto e Subburgo di Chiaia.

` Paſſa poi a dichiarare Melito per Caſa

le non coll’autorit‘a della Taſſa del Cedola

xe, ma a Capriccio. Per flabilire, ſidovea

la ſua opinione appoggiare non già ſu Car

to , ma nella Numerazione dell’anno 1645.

11--.]- ...u—-..-a- ..-1… _- 11-:-- rh-:
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il Signor Barone D. Domenico Maria Mir

ra Cardolino. Dio ſa perchè darmene pie-ì

no ragguaglio: quantunque da me detta Nu

merazione con altri documenti corretta.

Il portare per Caſali Pazzigno , la Vil

la di Pietrabianca , lo Salice , Santo Spi

rito, è errore 5 perchè questi ſono Subburghi .

- Santo Sebastiano, ſe egli leggevala Taſſa

dell’ anno 1645. trovava eſſere Caſale di

Napoli, ed è uno de grandi Caſaliateno

re di’detta Taſſa, che sta alnumero zó.di

detta Numerazione.

Circa Pietrabianca Subburgo di Napoli,

che lo porta per Caſale , mostraſi_ poco inteſo;l

perchè , ſebbene , ſ1 vede per ſupplemento nel

num. 35\ della Taſſa dell’anno 1645., vi

furono circostanze tali,di taſſare li Forni,

che avea Francesco Maria Veſpolo Gaeta

no , Annibal Capuano, e’l Marcheſe di Ci

vitaretegna . Quelli tre pagarono i pri

mi le taſſe ſu de’ loro 'Forni imposte,

animando gli altri a Comprare il ju: Pa

m'zandi , e Cabella della Farina de’ Ca.

ſali; non gi‘a per la ſomma di ducati zoo.

mila, ma per la ſomma diducatiz41438.

a tenore del decreto del Collateral Conſiq

glio , e quante cautele ſi uſarono in *quel

la stagione non troppo felice per l’ impo

ſizioni rome fi ‘vide nell’ 'anno 1647. ſlà

bene il tacerlo .

Lo
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Lo Salice, Santo Spirito , Villa, che da

lui ſ1 chiamano Caſali ſono Subburghi della

Citt‘a di Napoli; e Santo Spirito , di cui

non ſe ne ha notizia da eſſo lui, questo era

un luogo unito al Salice per una Cappella

dedicata allo Spirito SantorMi maraviglio

però, come il gran Chiarito non ſi ricot

daſſe della Drammatica XIX. de Vchçgali

1m: , {9“ Gabellís, ove Boſco anChe èCaſa

le di Napoli, e confina giusto con Scafati.

Una coſa mi resta a dire , che non ètap

portata dal Chiarito, che l’ [ſola d’ Iſchia

oltre eſſere Territorio di Napoli, come

chiaramente ho dimostrato, gode un Privi

legio più de’ Napoletani ; perchè nell’eſſer

vare un’antica conſuetudine Napoletana per

ius Tipo-raf”) C'é-{00’ ſi concede all’Iſchiani il Rí

tratto, o ſia congruo etiam ratione sanguinis:

non che ratíone vìcinitatir, coſa degna da

oſſervarſi, per eſſer Iſchia del nostro Ter

ritorio Napoletano , parte,e se mal non dico

primo Forte di nostra Citt‘a.

Circa le quattro Iſole del nostro Napo

letano ſuolo , cioè l’Iſola Minore detta

di S." Vincenzo, e la Maggiore detta di

S. Salvatore, o ſia antica Magari , l‘ lſo

fa di Niſita anticamente detta Nrffir, e l’
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preme niente accennare , pure negli Archi

vi da lui maneggiati, vi devono eſſere gran

memorie. Si poſſono avere tali notizie, da

me accennate dal di lui figlio D. Gennaro

Chiarito , giovine aſſai dotto, e culto per

dire il vero più del padre.

Il Chiarito trattando dell‘ Iſola di S.Vin~

cenzo, ci laſci indefinito il luogo dove sta

va detta Iſola. E da ſaperſi , che il luogo
ove è costrutta la Darſena , e Moleſiglio ſi,

ha tutto mutata la ſuperficie. Detto ſito ,

ed Iſola dopo la Famiglia Griffo , che

la poſſedeva , come ci dice il Chiarito,

paſsò alla nobiliſſìma Famiglia Testa , che

di tanti frutti' dell"Albore di tal ſegna

latiſſima Famiglia Oggi n’ammiriamo il gran

fu Arciveſcovo di Reggio,oggi Arciveſcovo

di Cartagine, Elemóſiniere della Suprema

Giunta degli Abuſi; e Cappellano Maggio

re, uomo inſigne e di 'acre ingegno, adorno

di varie cognizioni , e tra le altre dell’

Istoria Eccleſiastica degli alti,e baffi tempi,

’e di un animo ſingolare , e raro . Que

sta oggidi la poſſiede, e la tiene condotta

a S. M., che vi ha l’ Arſenale , il quar

tiere de’ Soldati di Marina , e della Reale

Brigata de Liparoti, le Regie Galere , la

Fonderia di Guerra ,ela Fabrica delle ſudet

te Galere,ediBastimenti , e vi ha fatto il

nostro Sovrano un Moleſiglio vago ,ed arf

' rifi
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tîficioſo a costo, o(ve5 prima vi era il luo

go per un Elefante , il di cui ſcheltro ſi

conſerva nella Reale Univerſità dc’ Regi

Studi .

Ho ancora notizia d’eſſere stato in detto

luo o un Monistero , ed alcuni alberi di

Plaſani uguali a quello, che sta nel Chio

stro di SS. Severino, e Soffio: onde forſe

fu de’Benedettini.Anticamente la Nobiltä

ivi andava a cavalcare, e poi a’ tempi di

D. Pietro Antonio d’ Aragona ſi fè costrui

re per Darſena ,non ostante il parere con

trario di valent’ huomini di quel tempo.

Da dove paſſa la catena dalla‘parte di

mare fin dove ſi rompe per buttare in

acqua i Reali Legni , chiamavaſi Iſola S.

Vincenzo da una Chieſa dedicata a [al

Santo, che fu rifatta a speſe Regie nel

1690. da D. Giovanni Zunica' Conte di

' Miranda ; e Carlo I. vi fè costruire

una Torre detta di S. Vincenzo da detta

Chieſa,'che ſerviva per custodire i Foſſati

del Castello nuovo, la quale ſervi,per met

terci i figli diſſubbidienti a loro Genitori,

ed oggi fi è diroocat’a'- la ſudetta Torre,ed

ho stimato_ di mettere tale luogo nella ſua

ſituazione - ſirnnme hn rin-mmm nella caſa
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Ed ecco compito tutto il Territorio

Napoletano rapportato dal Chiarito con

uelle note, che ho stimato; perchè resti

deſcritto alla posterit‘a il vero ſuolo Patrio:

coſa tanto neceſſaria ; che s`i gli Scrittori

noſ’tri Napoletani antichi e moderni , co

.me nelle Scritture antiche e_ moderne, e

.specialmente quella più volte menzionata

Numerazione dell’ anno ‘1645. l’ avevano

avvolto nella più alta confuſione, ed oſcu

rit‘a come l’ isteſſo Chiarito ci dice nella

,Parte Terza, e Capo Primo pag. no. a

ur. di detta di lui Opera , per la diſo

nanza del nome de’ Caſali.

Termino adunque ſommando , che li

Burghi di Napoli c0me ho dimostrato, ſ0

_no undici, e i Subburghi ſono ſette,i Ca

ſali ſono 40., l’ Iſole prima quattro, oggi

due, eſſendo ridotte a peniſole quella _di S.

'Vincenzo , e l’ antichiſſima Megari , che colla

Citt‘a formano uno corpo,evi vonno ſecon

do le Conſuetudini Napolitane . Ciò ba

stera non per una Diſſertazione, non per

un’ Opera; ma per una Memoria a’ Poste

ri, che non credo, che dispiacer‘a ne’fu

turi ſecoli.

Manca , come ſono stato avvertito, in que

ſia fatica da’ quali Proceſſi , ed Archivi ,

abbia cavate alcune notizie . Or perchè ognu

no abbia il piacere compito, el’ utile nel

le
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le occaſioni di litigio , ed altro, ecco unì

distinta nOta. ` `

Dall’ Archivio del Regio olim Collateral

Conſiglio preſſo il ſucceſſore di Barile ma

gnifico Mastellone, oggi Scrivano di Man—

damento, la Numerazione de’ fuochi lordi

dell’anno 1645. e della netta de’carlini

zz, a fuoco.

Da’ Proceſſi preſſo l’ olim Attuario Cavallo

dell’aſſegnamento della Conteſſa di Berlips,

e Demanio domandato dalla Torre , Re

ſina, Portici, e Cremano,

Dagli Atti preſſo l’ Attuario e Prorazionale

magnifico D. Bartolommeo Scarola dell’Ap

pellazione da un Decreto 'della Regia De

legazione del Vino a minuto, prodotto da

Creſcenzo Mazzola, contra liPoſſeſſori del

le‘ Caſe in Demanio,

Atti preſſo l’isteſſo Attuario uniti cogli

atti di D. Domenico Maria Mirra col Re

gio Fiſco , Portici , e S. Giorgio a Cre

mano, fol, 4x, detti atti.

Dagli Atti preſſo la Regia Delegazione

~della Gabella della Farina de’ Caſali ,Scri

vano di Mandamento magnifico Marzio Pi

ſano, pel il magnifico Mastellone , per la
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e gabella della farina 'anche preſſo detto..

magnifico Scatola .

Da queſti Atti fi riceveranno maggior

‘umi di altri Proceſſi, che per brevit‘a ſi

tralaſciano; che ognuno con queste noti-e_

zie potrà a ſuo piacere ritrovare quanto .

vuole, e li puol ſervire ., '


